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È proprio lì, nel tempio,

il luogo più sacro di Gerusalemme,

che tu, Gesù, vieni riconosciuto

come l’Atteso, il Messia tanto invocato,

Colui che si rivelerà non solo ad Israele,

ma a tutta l’umanità, anche ai pagani.

Giuseppe e Maria ti hanno condotto lì

perché osservano la legge di Mosè

e quindi riconoscono che un figlio

non è una proprietà dei suoi genitori,

ma è un dono di Dio, della sua bontà,

un dono da custodire,

un dono da crescere,

un dono da preparare alla vita.

E chi più di te, Gesù,

è veramente e totalmente un dono di Dio?

Quel giorno, nel tempio,

lo Spirito ha guidato due anziani,

Simeone ed Anna, all’incontro

desiderato da tutta la vita:

in te, piccolo d’uomo, di soli quaranta giorni,

essi hanno percepito che le promesse

diventavano finalmente realtà.

E questo li ha rallegrati perché sapevano

che Dio è fedele e che realizza sempre

più di quello che noi osiamo sperare.

Gesù, voglio anch’io condividere con loro

la gioia dell’incontro,

di un incontro che ha cambiato

e continua a trasformare la mia vita.

Sì, tu sei la luce che spazza via le tenebre,

la luce che rincuora, rischiara la via,

la luce che ridesta la speranza.

(Roberto Laurita)
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Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».



Noi siamo di Dio 

Quest'anno il calendario ci porta a festeggiare di domenica, a quaranta giorni dalla sua nascita, la Presentazione al Tempio di Gesù. Nell’ebraismo, infatti, Dio è il datore di ogni dono, e le primizie sono da restituire a lui. Non fa eccezione il primo figlio, che è offerto e consacrato al Signore nella sua casa, il tempio di Gerusalemme.

Questo atteggiamento di riconoscenza ha molto da insegnare alle persone del nostro tempo. La società ci porta a pensare che tutto ci sia dovuto, e siano uno scandalo la malattia, la povertà, l’indigenza. Siamo pronti ad accusare lo Stato, la vita e persino Dio stesso se non abbiamo tutte le opportunità di chi ci circonda e − apparentemente − sta meglio di noi. Tendiamo a sentirci defraudati dei nostri diritti se tutto non va come vorremmo, e troviamo sempre qualcuno a cui dare la colpa, non fosse altri che la sfortuna.    

Ci educhi alla verità uno come Simeone, che ha aspettato pazientemente tutta la vita la realizzazione del suo sogno, e ora sfiora la gioia del cielo perché la sua speranza non è stata vana. 

Perché Dio non esaudisce sempre le nostre richieste, ma mantiene le sue promesse. E, tra queste, felicità e pace per tutti i suoi figli, perché lui può agire quando smettiamo di accampare pretese; e conosce il nostro bene, anche quando confonde i nostri progetti per renderci più grandi e veri.         
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Una piccola storia per l’anima
Vicino al fuoco
Un giorno un tale si avvicinò a Gesù e gli disse:
«Maestro, tutti noi sappiamo che tu vieni da Dio e insegni la via della verità.

Ma devo proprio dirti che i tuoi seguaci, quelli che chiami i tuoi apostoli o la tua comunità, non mi piacciono per niente.

Ho notato che non si distinguono molto dagli altri uomini.
Ultimamente ho fatto una solenne litigata con uno di essi.
E poi, lo sanno tutti che i tuoi discepoli non vanno sempre d’amore e d’accordo.

Ne conosco uno che fa certi traffici poco puliti…

Voglio perciò farti una domanda molto franca: è possibile essere dei tuoi senza avere niente a che fare con i tuoi cosiddetti apostoli?

Io vorrei seguirti ed essere cristiano (se mi passi la parola), ma senza la comunità, senza la Chiesa, senza tutti questi apostoli!».

Gesù lo guardò con dolcezza e attenzione.
 «Ascolta», gli disse, «ti racconterò una storia:
C’erano una volta alcuni uomini che si erano seduti a chiacchierare insieme.

Quando la notte li coprì con il suo nero manto, fecero una bella catasta di legna e accesero il fuoco.

Se ne stavano seduti ben stretti, mentre il fuoco li scaldava e il bagliore della fiamma illuminava i loro volti.
Ma uno di loro, ad un certo punto, non volle più rimanere con gli altri e se ne andò per conto suo, tutto solo.
Si prese un tizzone ardente dal falò e andò a sedersi lontano dagli altri.

Il suo pezzo di legno in principio brillava e scaldava.
Ma non ci volle molto a illanguidire e spegnersi.
L’uomo che sedeva da solo fu inghiottito dall’oscurità e dal gelo della notte.

Ci pensò un momento poi si alzò, prese il suo pezzo di legno e lo riportò nella catasta dei suoi compagni.
Il pezzo di legno si riaccese immediatamente e divampò di fuoco nuovo.

L’uomo si sedette nuovamente nel cerchio degli altri.
Si scaldò e il bagliore della fiamma illuminava il suo volto».
Sorridendo, Gesù aggiunse: «Chi mi appartiene sta vicino al fuoco, insieme ai miei amici.

Perché io sono venuto a portare il fuoco sulla terra e ciò che desidero di più è vederlo divampare».

È proprio questo, la Chiesa: la garanzia di stare vicino al fuoco.


(tratto da: B. Ferrero, 365 Piccole Storie per l’anima, Vol. 1, pag. 104 – Elledici 2016)
VANGELO VIVO 

Kirk Kilgour è stato un campione di pallavolo e di umanità. Dopo l’incidente che l’ha reso tetraplegico è stato commentatore sportivo, allenatore, docente e scrittore. Celebre una sua preghiera: «Chiesi a Dio di essere forte per eseguire progetti grandiosi: Egli mi rese debole per conservarmi nell'umiltà. Domandai a Dio che mi desse la salute per realizzare grandi imprese: Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio. Gli domandai la ricchezza per possedere tutto: mi ha fatto povero per non essere egoista. Gli domandai il potere perché gli uomini avessero bisogno di me: Egli mi ha dato l'umiliazione perché io avessi bisogno di loro. Domandai a Dio tutto per godere la vita: mi ha lasciato la vita perché potessi apprezzare tutto. Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo, ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno e quasi contro la mia volontà. Le preghiere che non feci furono esaudite. Sii lodato; o mio Signore, fra tutti gli uomini nessuno possiede quello che io ho!».
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Giornata per la vita 
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Preghiera per il Sinodo 3/6 


Sia il Sinodo una prova che manifesti il grado di maturità della nostra Chiesa, mediante l’ascolto docile della tua Parola, insieme al confronto leale e al dialogo costruttivo tra di noi, in vista di scelte coraggiose che lo Spirito Santo susciterà, a promozione di una cultura della misericordia.


Ascolta, Signore, la preghiera del tuo popolo.



























